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di VALERIO PANETTIERI

COSENZA – I medici sono di
nuovo in fuga dagli ospedali ca-
labresi. Una diaspora iniziata
nel 2019 e arginata nell’anno
nero della pandemia. Si parla
del 3,8% dei quasi 2900 dottori
licenziati in Italia nel 2021, una
media superata soltanto dalla
Sicilia. A mettere a fuoco la que-
stione è lo studio nazionale
dell’Anaao presentato ieri a Ro-
ma agli stati generali della sani-
tà italiana. Uno studio che arri-
va a 24 ore di distanza dalle di-

chiarazioni di Occhiuto durante
l’incontro con il presidente alba-
nese Ilir Meta, sul possibile in-
vio di medici e infermieri d’oltre -
mare in terra calabrese per raf-
forzare un sistema in piena
emergenza.

Emergenza che negli ultimi
tempi ha raggiunto livelli di al-
larme. «Nel 2021 in Calabria
quasi il 4% dei nostri colleghi -
dice il segretario regionale
Anaao Filippo Maria Larussa -
ha lasciato il sistema sanitario
regionale, una fuga dettata cer-
tamente da ragioni che a livello

nazionale vengono ribadite da
tempo: i carichi di lavoro, buro-
cratizzazione eccessiva, manca-
ta attuazione dell’autonomia
professionale e nessuna tutela
rispetto ai sempre più numerosi
episodi di violenza, una trattati-
va sul contratto ancora neanche
iniziata perché le regioni ostina-
tamente si rifiutano di aprire la
pratica, probabilmente perché
hanno già speso le esigue risor-
se che avrebbero dovuto accan-
tonare da tre anni.

Ma su queste ragioni naziona-
li, si innesta una questione tutta

calabrese. In alcuni ospedali da
anni i concorsi vanno deserti,
all’ospedale di Vibo per esempio
non ci sono le condizioni mini-
me di sicurezza professionale e
fisica che diano a qualunque
collega, anche disoccupato, la
voglia lavorare in quel nosoco-
mio. Di fronte a questa emer-
genza si può ricorrere certa-
mente ai medici albanesi o il
trattenimento forzato dei po-
chissimi medici che hanno su-
perato i 70 anni. Ma non sono
queste le soluzioni strutturali,
sono pezze momentanee. Quelle

strutturali le abbiamo già sug-
gerite: passano attraverso una
rivisitazione radicale della for-
mazione universitaria, che veda
una immediata inversione di
tendenza riguardo alle capacità
formative degli specializzandi
all’Umg, attraverso un aumento
esponenziale dell’attività clinica
e soprattutto l’attivazione im-
mediata del Pronto soccorso.
Non è più tempo di soluzione
estemporanee bisogna pro-
grammare oggi per evitare il
tracollo definitivo non tra qual-
che anno, ma domani».

SANITÀ Lo studio al 2021, l’Anaao: «Soluzioni strutturali subito»

Il 3,8% dei medici
ha lasciato la Calabria

di FRANCESCO IULIANO

CATANZARO - Nella ver-
tenza tra l’Azienda sanita-
ria provinciale di Catanza-
ro ed i titolari delle associa-
zioni e società che garanti-
scono il trasporto - per con-
to dell’Asp - degli utenti
emodializzati presso i cen-
tri di dialisi di appartenen-
za, si era rimasti alla diffida
proposta dall’avvocato
Francesco Pitaro, del Foro
di Catanzaro. Da quel mo-
mento più nulla ad eccezio-
ne della delibera
numero 425 del
13 aprile scorso
dell’Azienda sa-
nitaria di Catan-
zaro con la qua-
le si è disposto di
sospendere l’ef -
ficacia della re-
golamentazione
aziendale adot-
tata dal prece-
dente direttore
generale facen-
te funzione del
30 luglio 2019.
«Questa delibe-
ra - ha commen-
tato il presiden-
te dell’associazione Santa
Maria Soccorso, Giovanni
Procopio - mette in eviden-
za l’inadempienza da parte
dell’Azienda sanitaria nei
confronti delle associazio-
ni, aziende e cooperative
operanti nel settore socio-
assistenziale, non conside-
rando, la reale efficacia del
lavoro svolto dalle stesse».
Le associazioni hanno
quindi comunicato che «è
ormai chiara la volontà di
non voler garantire un ser-
vizio che, per alcuni utenti,
è di vitale importanza. Nel
tavolo tecnico formato il 6
aprile scorso al quale era
presente tutto lo stato mag-
giore della sanità calabre-
se, sono emerse solo tantis-
sime promesse e garanzie
che, allo stato attuale sono
risultate false, per far pro-
seguire un servizio di pri-
maria importanza e, non
gestibile dagli organi rap-
presentativi, nello specifico
l’Asp di Catanzaro. Da oggi
- prosegue la nota -, tutte le

associazioni, aziende e coo-
perative, lasciano definiti-
vamente e, con gran ram-
marico, la gestione del ser-
vizio al 118 che, già dalle
prime richieste d’interven -
to per l’esplicazione del ser-
vizio, dà diniego alla dispo-
nibilità, ribaltando la palla
nuovamente al mittente. A
tutto ciò, si aggiunge la so-
spensione del personale
operante in tale settore (cir-
ca 40/50 operatori) che, a
parte la delusione di aver
lavorato senza spesso esse-

re retribuiti, si
aggiunge la
perdita del la-
voro portato
avanti con amo-
re e dedizione
per moltissimi
anni. Sperava-
mo tutti, con la
nuova giunta
Regionale, in
una nuova e
più giusta sani-
tà calabrese,
che avrebbe do-
vuto garantire
la difesa degli
utenti più debo-
li e prendere

per mano tutte le problema-
tiche legate al caso. Ci ritro-
viamo, invece, per l’ennesi -
ma volta, seppure con tanta
vergogna per aver creduto
a racconti e favole, a dire
basta ad un sistema ormai
vecchio che approfitta della
debolezza di chi non è più in
grado di difendersi, ma, so-
prattutto, per dignità per-
sonale. Grazie a tutti coloro
che hanno fatto finta di ave-
re un ruolo in questo film e
che hanno risaltato il valo-
re di chi, in tutti questi an-
ni, hanno realmente lottato
per difendere i diritti degli
utenti emodializzati. Un
grazie particolare va al no-
stro presidente di Regione,
per aver fatto credere di
aver risolto il problema, al
direttore generale ed al di-
rettore amministrativo
dell’Asp. Gli utenti, spera-
no almeno, in un ripensa-
mento del 118, per evitare
l’ormai sempre più vicina
disperazione e la conse-
guente morte».

CATANZARO Il caso ancora irrisolto

I pazienti dializzati
rimasti senza mezzi

Un operatore sanitario in una struttura ospedaliera

La recente protesta
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